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In attesa di Giustizia:  
atto di dolore 

L’intelligenza artificiale  
prosciugherà le risorse di  

acqua 

L’UE presenta le buone prassi 
per migliorare la cooperazione 

tra gli Stati membri sulle  
procedure di asilo 

I 
l suicidio del signor Alberto 

Re,  persona di 78 anni che nella 

vita aveva avuto equilibrio e suc-

cessi,avvenuto  dopo essere stato 

aggredito via social dimostra, se ancora 

ce n’era bisogno, come non soltanto i 

più giovani possano avere la vita scon-

volta, fino ad arrivare ad atti estremi, 

dalla violenza di chi usa la tastiera solo 

per fare del male e sopperire così alle 

proprie frustrazioni ed incompletezze. 

L’abbiamo detto, lo ripetiamo e lo ripe-

teremo: internet senza regole e senza 

gli strumenti per decodificare i messag-

gi diventa, da strumento utile e spesso 

necessario, il grimaldello per entrare 

nelle vite degli altri, per fare del male, 

per contrabbandare falsità come verità, 

per insegnare la crudeltà. 

Inutile manifestare contro la violenza 

Non c’è libertà 
quando non ci si 

può difendere Il Premierato  
rischia di  

trasformare la 
Democrazia  

Italiana in  
Democratura 
di On. Nicola Bono 

L 
’aspirazione ad una Repub-

blica Presidenziale, che la 

Destra italiana ha coltivato 

per decenni, ha una sua va-

lenza oggettiva sul piano del supe-

ramento di un sistema parlamentare, 

che ha sempre avuto il limite di go-

verni deboli e con scarsa capacità di 

continuità ed incidenza, specie in 

riferimento alle riforme. 

Ma, come spesso accade in Italia, 

una ipotesi lineare di una democra-

zia presidenziale alla francese, che 

personalmente ho sempre pensato 

fosse la soluzione più vicina alle no-

stre tradizioni politiche, ma anche 

statunitense, magari con contrappesi 

più incisivi di quelli esistenti negli 

U.S.A., non poteva essere presa in 

considerazione, non perché non fos-
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I 
l suicidio del signor Alberto 

Re,  persona di 78 anni che nel-

la vita aveva avuto equilibrio e 

successi,avvenuto  dopo essere 

stato aggredito via social dimostra, 

se ancora ce n’era bisogno, come 

non soltanto i più giovani possano 

avere la vita sconvolta, fino ad arri-

vare ad atti estremi, dalla violenza di 

chi usa la tastiera solo per fare del 

male e sopperire così alle proprie 

frustrazioni ed incompletezze. 

L’abbiamo detto, lo ripetiamo e lo 

ripeteremo: internet senza regole e 

senza gli strumenti per decodificare 

i messaggi diventa, da strumento 

utile e spesso necessario, il grimal-

dello per entrare nelle vite degli al-

tri, per fare del male, per contrab-

bandare falsità come verità, per in-

segnare la crudeltà. 

Inutile manifestare contro la violen-

za alle donne, e sarebbe anche ora 

di manifestare contro la violenza 

tout court, se non affrontiamo come 

trovare il modo per impedire che 

messaggi sbagliati,esempi negativi, 

pericolosi, immagini violente e san-

guinarie, giochi di morte passino 

continuamente sulla rete avvelenan-

do la vita di troppe persone,specie 

adolescenti. 

Massimo Gramellini scrive “ci vor-

rebbe un giubbotto antisocial“, io 

sommessamente mi chiedo come 

sia possibile che tutti si sentano vivi 

solo se sono presenti  sui social 

esponendosi così, inutilmente, alle 

parole di rabbia e di odio che ormai 

imperversano,mettendo in piazza 

sentimenti, paure, incertezze, co-

munque visioni della propria intimi-

tà che in ogni momento possono 

diventare un boomerang 

Mi chiedo come non ci si renda con-

to che la violenza sta montando 

sempre di più mentre, in nome della 

libertà, è proprio la libertà ad essere 

offesa. 

Non può esistere la libertà di fare 

del male agli altri, non c’è libertà 

quando non hai possibilità di difesa. 
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25 novembre, quando Giulia diviene il simbolo di 
tutte le donne che hanno subito violenza 

di Cristiana Muscardini  
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N 
on si arresta la povertà 

in Italia: complici l’infla-

zione e l’aumento del 

costo della vita, le fami-

glie e le persone più fragili sono 

sempre più in difficoltà. Sono già 

oltre 10.000 le persone che nel 2023 

hanno chiesto aiuto alle 20 mense 

francescane di Operazione Pane per 

un pasto caldo e un sostegno con le 

spese quotidiane. Numeri che, inse-

riti nel quadro dei dati Istat, secon-

do i quali nel 2022 erano oltre 5,6 

milioni gli individui in condizione di 

povertà assoluta, danno la misura 

della gravità della situazione. 

Tra chi chiede aiuto alle mense di 

Operazione Pane sono in crescita 

soprattutto le persone sole: nel 

2023 sono state oltre 7.300, il 6% in 

più rispetto allo scorso anno; ma 

tante sono anche le famiglie, e quin-

di i bambini, che devono contare 

sull’aiuto dei frati per mettere un 

pasto in tavola. Nel 2023 le mense 

stanno supportando più di 1.400 

famiglie, composte da più di 750 

mamme, 650 papà e 1.400 bambini. 

A livello nazionale, nel 2022, sono 

state 2,18 milioni le famiglie in po-

vertà assoluta e 1,27 milioni i minori 

in questa situazione. 

Dal 27 novembre al 23 dicembre 

torna la campagna solidale Opera-

zione Pane, per sostenere le mense 

della rete: 20 realtà francescane di-

stribuite su tutta la penisola, da To-

rino a Palermo, passando per Mila-

no, Bologna, Roma, a cui quest’anno 

si aggiungono le due nuove mense 

di Cava de’ Tirreni (SA) e Reggio 

Calabria. Ogni mese insieme distri-

buiscono quasi 41.000 pasti. Opera-

zione Pane è presente anche all’e-

stero con 3 realtà in Ucraina, 1 in 

Romania e 1 in Siria. 

È possibile contribuire con un sms o 

una chiamata da telefono fisso al 

45538. 

La campagna sarà attiva anche du-

rante lo Zecchino d’Oro, in pro-

gramma su Rai Uno, dal 1 al 3 di-

cembre, per l’edizione 2023 dal tito-

lo La musica può. Da oltre 60 anni, 

infatti, lo Zecchino d’Oro e il Piccolo 

Coro dell’Antoniano ci insegnano 

che la musica può trasformarsi ogni 

giorno in un aiuto a chi è in difficol-

tà. 
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I Brics diventano più importanti 

di Mario Lettieri* e Paolo Raimondi** 
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L 
’aspirazione ad una Repub-

blica Presidenziale, che la 

Destra italiana ha coltivato 

per decenni, ha una sua va-

lenza oggettiva sul piano del supe-

ramento di un sistema parlamenta-

re, che ha sempre avuto il limite di 

governi deboli e con scarsa capacità 

di continuità ed incidenza, specie in 

riferimento alle riforme. 

Ma, come spesso accade in Italia, 

una ipotesi lineare di una democra-

zia presidenziale alla francese, che 

personalmente ho sempre pensato 

fosse la soluzione più vicina alle no-

stre tradizioni politiche, ma anche 

statunitense, magari con contrappe-

si più incisivi di quelli esistenti negli 

U.S.A., non poteva essere presa in 

considerazione, non perché non 

fosse la cosa giusta, ma semplice-

mente perché è nel DNA della no-

stra classe politica, il virus dell’UCCS 

(ufficio complicazione cose semplici) 

e quindi si è preferita la scelta 

dell’oggetto misterioso del Premie-

rato che, lungi dall’essere una trova-

ta intelligente, è un sistema alieno, 

sconosciuto e misterioso, con tanti 

difetti e di fatto nessun pregio, che 

non risolve nessuno dei processi di 

cambiamento che dovrebbero inne-

scarsi con la sostituzione della for-

ma di governo Parlamentare con 

quella appunto Presidenziale. 

Non starò a elencare adesso tutti i 

limiti della proposta di Premierato, 

ben conosciuti, a partire dall’inesi-

stenza, non a caso, di precedenti 

storici di ricorso a tale forma di go-

verno, ad eccezione di un brevissi-

mo e subito dopo abolito tentativo 

dello stato di Israele, o dell’assenza 

di un tetto minimo per l’elezione, 

anche per giustificare il 55% di mag-

gioranza parlamentare assegnata al 

vincitore, al di sotto della quale ri-

correre al ballottaggio, e tante altre 

discutibili peculiarità della proposta, 

ma vorrei concentrare questo inter-

vento su due aspetti fondamentali, 

per sottolineare la differenza tra 

democrazia e democratura, per 

chiarire il rischio che corre il Paese. 

Intendo alludere alla esigenza preli-

minare ad ogni modifica costituzio-

nale possibile, della riforma della 

legge elettorale, con la restituzione 

del diritto di scelta ai cittadini dei 

loro parlamentari alla Camera e al 

Senato, ed alla assoluta priorità di 

introdurre la garanzia dei contrap-

pesi, che sono lo strumento fonda-

mentale per garantire la Democra-

zia. 

Appare incredibile che il dibattito, 

anche da parte delle opposizioni al 

governo Meloni, non ha fino ad ora, 

almeno nelle cronache dei media, 

toccato nessuna di queste due que-

stioni, che al contrario appaiono 
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fondamentali, oltre che necessaria-

mente propedeutiche a qualsiasi 

operazione di riforma costituzionale. 

Incredibilmente il problema princi-

pale sembrerebbe addirittura quello 

di non offendere i sentimenti del 

Presidente della Repubblica in cari-

ca, e quindi di evitare una qualsiasi 

riduzione dei suoi poteri, che invece 

di fatto sono fortemente ridotti, e si 

sarebbe deciso lo strano oggetto 

del Premierato, apparentemente 

solo per questo, inventando un 

meccanismo barocco, appunto per 

giustificare la parità, che però non 

c’è, tra Premier eletto dal popolo e 

Presidente della Repubblica eletto 

dal Parlamento. 

Ma non si può fare alcuna riforma 

seria se il problema diventa perso-

nale, confondendo l’uomo con la 

carica. 

Le riforme costituzionali si devono 

fare con una visione dei guasti del 

passato e del presente, e le soluzio-

ni per il futuro. 

Per questo occorre metter da parte 

il Premierato e piuttosto tornare ad 

una visione di Presidente della Re-

pubblica eletto dal Popolo, così co-

me ad un Parlamento eletto dai cit-

tadini e non nominato dai capi par-

tito, che sono anche i candidati al 

Premierato, perché si creerebbe solo 

un sistema dell’uomo o della donna 

soli al comando, perché con un par-

lamento come quello in carica di 

nominati, non c’è alcun contrappe-

so, ma solo yes-man pronti a qual-

siasi obbedienza, pur di mantenere 

la poltrona. 

Il 21 dicembre prossimo sarà il di-

ciottesimo anno da quando fu ap-

provato lo sciagurato sistema elet-

torale del “Porcellum”, e da allora 

l’Italia vive la tragedia dell’assenza 

quasi totale di parlamentari in rap-

presentanza dei territori, che sono 

lasciati a se stessi, come dimostra 

l’assurda vicenda dell’Autonomia 

Differenziata, che registra incredibil-

mente l’assenza di qualsiasi difesa 

del Mezzogiorno da parte di nessun 

parlamentare della maggioranza, 

malgrado sia chiara la conseguenza 

devastante di una riforma che di 

fatto abolirà il Sud e non solo. 

Se non si ritorna alla restituzione del 

diritto di scelta ai cittadini elettori 

dei Parlamentari, e si dovesse ap-

provare la riforma del Premierato 

con gli yes-man in parlamento, sa-

rebbe la fine della Democrazia e 

l’inizio di un’altra narrazione più 

somigliante alla logica della Demo-

cratura. 

 

Politica 

Pagina 9 



 

Pagina 10 

R 
iceviamo e pubblichiamo 

un articolo del Prof. Fran-

cesco Pontelli 

Nel lontano 2017 fu pre-

sentato dal vice ministro Calenda 

(governo Renzi) assieme all’ex se-

gretario del PD Martina l’ennesima 

sovrastruttura normativa ed 

“innovativa a certificazione” del Ma-

de in Italy. 

Una iniziativa concettualmente ridi-

cola e sul piano operativo disastrosa 

e che ha avuto il torto di creare l’en-

nesimo fattore di confusione all’in-

terno della stessa tutela delle filiere 

industriali ed artigianali, espressioni 

della stessa natura del Made in Italy 

(maggio 2018 https://

www.ilpattosociale.it/attualita/made

-in-italy-lennesima-sconfitta/). 

Ora lo stesso errore, figlio della me-

desima presunzione intellettuale di 

una classe politica e dirigente scol-

lata dalla realtà imprenditoriale ita-

liana che opera nel mercato globale, 

viene commesso attraverso la pre-

sentazione di un’al-

tra “certificazione” delle eccellenze 

del Made in Italy con un nuovo logo 

Italy X nata dalla collaborazione tra 

Il Sole 24 ore e Confindustria. 

E’ evidente come entrambe le inizia-

tive, anche se partorite a distanza di 

sei anni l’una dall’altra, esprimano la 

medesima e totale mancanza di co-

noscenza delle dinamiche dei mer-

cati. 

Nell’ultima poi sono coinvolti due 

strutture in più che in questo senso 

tradiscono pure il proprio mandato 

istituzionale, cioè la salvaguardia e 

tutela del Made in Italy. 

Non va dimenticato, infatti, come, 

soprattutto in relazione alle aspetta-

tive dei buyer internazionali, que-

st’ultimi richiedano essenzialmen-

te una  pulizia e quindi una imme-

diatezza assicurata solo dal brand 

Made in Italy. 

In altre parole, il consumatore inter-

nazionale, del quale I buyer si fanno 

interpreti, intende identificare la 

qualità e lo stile italiano semplice-

mente con la certificazione garantita 

dal logo Made in Italy, privo, quindi, 

di alcuna sovrapposizione  la quale 

creerebbe confusione sul mercato e 

presso gli stessi consumatori. 

Questo ennesimo progetto intellet-

tuale e comunicativo, Italy X, delinea 

senza ombra di dubbio come le ri-

sorse intellettuali, che dovrebbero 

essere al servizio delle imprese, rap-

presentino, invece, sempre più un 

fattore destabilizzante per l’intero 

sistema industriale ed economico. 

Un effetto garantito dalle stesse 

organizzazioni che hanno la presun-

zione di rappresentarle e che invece 

lavorano con il solo autoreferenziale 

desiderio di giustificare la propria 

esistenza in vita unita ad una inesi-

stente capacità di analisi intellettua-

le. 

I primi nemici del Made in Italy, che 

esprime la felice sintesi di eccellenze 

industriali e professionali italiane, si 

rivelano proprio coloro che in loro 

nome ed a loro tutela operano con 

risultati assolutamente negativi per 

l’intero sistema industriale ed eco-

nomico italiano. 

N.B. : marzo 2020 https://

www.ilpattosociale.it/attualita/made

-in-italy-valore-economico-etico-e-

politico/ 
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L 
a Commissione ha pubblica-

to l’invito a presentare pro-

poste del 2024 nell’ambito 

di Erasmus+, il programma 

dell’UE per l’istruzione, la formazio-

ne, la gioventù e lo sport in Europa. 

Con un bilancio di 4,3 miliardi 

di € per il prossimo anno, Erasmus+ 

continuerà a sostenere le esperienze 

transnazionali di alunni e studenti 

dell’istruzione superiore e dell’istru-

zione e formazione professionale. Il 

programma offre inoltre opportuni-

tà ai discenti adulti, agli educatori e 

al personale, nonché ai giovani 

nell’ambito di programmi di ap-

prendimento informale. 

Per attenuare gli effetti dell’inflazio-

ne sui partecipanti che studiano 

all’estero e consentire un’ampia par-

tecipazione, il programma aumente-

rà gli importi delle borse di mobilità. 

Seguendo lo stesso approccio adot-

tato per l’invito del 2023, gli importi 

delle borse individuali per gli stu-

denti all’estero saranno adeguati del 

5,9% per la maggior parte delle 

azioni di mobilità dell’invito del 

2024. Nel 2024 il programma offrirà 

maggiori incentivi a favore 

dei viaggi sostenibili. Per la prima 

volta saranno offerte sovvenzioni di 

viaggio anche per la mobilità all’in-

terno dell’UE nell’ambito dell’istru-

zione superiore. 

Erasmus+ continuerà a sostenere 

l’Ucraina mediante numerosi pro-

getti, come la promozione dell’inte-

grazione dei rifugiati in un nuovo 

sistema di istruzione. 

 Pagina 11 

 

Europa 
La redazione 

L’UE stanzia 4,3 miliardi di € per Erasmus+ 2024 



 

Pagina 12  

Europa 

Pagina 12 

N 
el 2021-2022, durante i 

primi anni di attuazione 

del nuovo piano d’azione 

dell’UE sulla parità di 

genere (GAP III), l’Unione europea 

ha impegnato 22,4 miliardi di € per 

contribuire a costruire un mondo 

più equo sotto il profilo della parità 

di genere. 

Secondo quanto risulta dalla relazio-

ne intermedia comune della Com-

missione europea e del Servizio eu-

ropeo per l’azione esterna sull’attua-

zione del piano d’azione dell’UE sul-

la parità di genere (GAP III) appena 

pubblicata, nel periodo 2021-2022, 

durante i primi anni di attuazione 

del GAP III, l’Unione europea ha im-

pegnato 22,4 miliardi di € per con-

tribuire alla costruzione di un mon-

do più equo sotto il profilo della 

parità di genere. L’UE ha sostenuto i 

paesi partner e la società civile nel 

miglioramento della parità di gene-

re, con risultati trasformativi, tra cui 

un’aumentata protezione delle don-

ne e delle ragazze dalla violenza di 

genere, una più nutrita partecipazio-

ne alla vita pubblica e politica, un 

maggiore accesso all’istruzione, alla 

sanità e alla protezione sociale e 

all’emancipazione economica 

nell’ambito dell’approccio Team Eu-

ropa. 

Al fine di consolidare questi risultati, 

l’UE proroga la durata del piano d’a-

zione sulla parità di genere dal 2025 

al 2027 per conseguire l’obiettivo di 

un mondo equo sotto il profilo della 

parità di genere. 

In molte parti del mondo, i diritti 

delle donne e delle ragazze sono 

stati minacciati, ridotti o completa-

mente eliminati, e ciò ha rappresen-

tato un considerevole passo indietro 

rispetto ai significativi progressi ot-

tenuti nel corso di decenni. Fin dalla 

sua adozione nel novembre 2020, il 

piano d’azione sulla parità di genere 

III ha pertanto messo i diritti umani 

e l’emancipazione, in particolare per 

le donne e le ragazze, in cima all’a-

genda di azioni esterne dell’UE, in 

linea con gli obiettivi di sviluppo 

sostenibile e con altri impegni inter-

nazionali. 

Nel 2022 la parità di genere è stata 

all’ordine del giorno dei dialoghi 

politici, sulla sicurezza e/o sui diritti 

umani tra l’UE e circa 100 paesi part-

ner. Con 33 di questi paesi i dialoghi 

si sono concentrati esclusivamente 

sulla parità di genere. Inoltre, le de-

legazioni dell’UE hanno elaborato 

131 piani di attuazione a livello na-

zionale che adattano il piano d’azio-

ne sulla parità di genere al contesto 

locale, rafforzando l’approccio Team 

Europa dell’UE e dei suoi Stati mem-

bri. 

A livello mondiale, l’UE e i suoi Stati 

membri hanno collaborato a risolu-

zioni delle Nazioni Unite per com-

battere la violenza contro le donne, 

contribuito alla Commissione delle 

Nazioni unite sulla condizione fem-

minile, incentivato la partecipazione 

politica e civile di donne e ragazze, 

potenziato il sostegno alle organiz-

zazioni per i diritti delle donne e 

promosso le prospettive di genere 

nei processi decisionali in materia di 

clima e di digitale. Nel contesto de-

gli allarmanti cambiamenti per 

quanto riguarda la sicurezza e i con-

flitti e della concorrenza per il pote-

re a livello geopolitico, l’attuazione 

dell’agenda su donne, pace e sicu-

rezza e l’impegno a integrare la pro-

spettiva di genere nel rispondere 

efficacemente a tali minacce alla 

sicurezza sono sempre più impor-

tanti. 

L’UE proroga la durata del piano d’azione sulla 
parità di genere 

di R.B.  
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L 
a Commissione ha presenta-

to una serie di buone prassi 

per garantire l’efficacia 

del regolamento Dublino III, 

come annunciato dalla Presiden-

te von der Leyen all’inizio di giugno 

nell’ambito dell’attuazione della ta-

bella di marcia di Dublino. 

Nella lettera inviata agli Stati mem-

bri in vista del Consiglio europeo del 

febbraio 2023 la Presidente von der 

Leyen si è impegnata ad assicurare 

la piena attuazione della tabella di 

marcia di Dublino, elaborata dalla 

Commissione e approvata dagli Stati 

membri nel novembre 2022. La ta-

bella di marcia di Dublino stabilisce 

azioni pratiche per ridurre gli incen-

tivi ai movimenti secondari grazie a 

una migliore cooperazione tra gli 

Stati membri. 

Nella “Tabella di marcia di Dublino 

in azione – aumentare l’efficacia del 

regolamento Dublino III: individuare 

le buone prassi negli Stati mem-

bri“, la Commissione ha individua-

to una serie di buone prassi che 

hanno un impatto positivo sul fun-

zionamento della procedura Dubli-

no, tra cui: 

la comunicazione ai richiedenti di 

informazioni dettagliate sul trasferi-

mento mediante colloqui prima del-

la partenza od opuscoli mirati per 

spiegare i motivi della decisione di 

trasferimento e le aspettative deri-

vanti dal trasferimento; 

la garanzia di un controllo più rigo-

roso di ciascun trasferimento, ad 

esempio introducendo un sistema di 

registrazione di chi entra ed esce dai 

centri di accoglienza, che permette 

di monitorare la presenza nei centri 

di accoglienza e può anche contri-

buire a limitare la fuga; 

il ricorso a misure alternative al trat-

tenimento, quali il sequestro dei 

documenti di viaggio o la designa-

zione di funzionari speciali nei centri 

di accoglienza per controllare rego-

larmente la presenza fisica delle per-

sone oggetto di trasferimento; 

il miglioramento della comunicazio-

ne tra lo Stato membro che provve-

de al trasferimento e lo Stato mem-

bro competente, concludendo ac-

cordi bilaterali, designando funzio-

nari di collegamento, organizzando 

riunioni bilaterali periodiche e mis-

sioni di accertamento dei fatti; 

il potenziamento dei sistemi infor-

matici esistenti e lo sviluppo di nuo-

ve soluzioni digitali per monitorare 

tutte le fasi della procedura Dublino. 

Nell’ultimo anno gli Stati membri, 

sulla base della tabella di marcia di 

Dublino, hanno avviato varie iniziati-

ve con il sostegno della Commissio-

ne per aumentare l’efficienza delle 

procedure Dublino. 

Le buone prassi individuate in que-

sto documento saranno discusse 

nella prossima riunione del comitato 

di contatto Dublino che si terrà il 4 

dicembre. La Commissione conti-

nuerà a sostenere gli Stati membri 

nel conseguimento di tutti gli obiet-

tivi fissati nella tabella di marcia di 

Dublino. Il nuovo patto sulla migra-

zione e l’asilo proposto dalla Com-

missione nel settembre 2020 com-

prende una serie di strumenti per 

rendere più efficace il sistema di 

Dublino, in particolare nell’ambito 

della proposta di regolamento sulla 

gestione dell’asilo e della migrazio-

ne, attualmente in fase di negozia-

zione da parte dei colegislatori. La 

Commissione è pronta a continuare 

a collaborare con il Parlamento eu-

ropeo e il Consiglio per garantire un 

accordo sul patto entro la fine del 

presente mandato legislativo, in li-

nea con la tabella di marcia comune. 

L’UE presenta le buone prassi per migliorare la 
cooperazione tra gli Stati membri sulle  

procedure di asilo 

La redazione 
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O 
gni giorno arrivano noti-

zie sempre più allarmanti: 

dai femminicidi alle vio-

lenze sui bambini, dai 

massacri che ogni guerra porta con 

se alla presenza costante del terrori-

smo, dagli sbarchi che continuano 

all’aumento delle povertà e delle 

fragilità. 

Nonostante da un lato i ristoranti 

siano pieni, e così le autostrade, 

passando nelle vie delle città, grandi 

e piccole, vediamo sempre più sara-

cinesche abbassate, attività dismes-

se mentre aumentano le vendite on 

line che hanno travolto migliaia di 

piccoli e medi esercizi lasciando 

senza lavoro dipendenti e proprieta-

ri. 

C’è intorno una duplice sensazione, 

in parte di eccessiva euforia in parte 

di depressione, ma per quasi tutti 

prevale comunque un nervosismo 

crescente che si vede nell’irascibilità 

delle persone in ogni contesto men-

tre, come se non bastasse tutto il 

resto, anche se facciamo finta di 

niente, il pericolo covid e polmonite, 

specie nei bambini, è ancora vivo. 

Mentre si avvicina il Natale, con la 

frenesia di ogni anno, dovremmo 

tutti cercare di ritrovare il tempo per 

qualche momento di riflessione che 

ci riporti a vedere noi stessi e quanti 

ci circondano con maggiore obietti-

vità, in molti abbiamo più di tanti 

altri e troppi mancano quasi di tut-

to. 

Cerchiamo di dedicare un piccolo 

spazio al pensiero, alla riflessione, 

non solo social, mail, corse affanno-

se per fare tutto quello che credia-

mo di dover fare, non solo apparen-

za per sembrare, troppe volte, quel-

lo che non siamo ma anche l’impe-

gno a ritrovare l’armonia dei senti-

menti. 
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 e  società 

di Anastasia Palli 

Riflessione 
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U 
n’operazione elementare 

come l’invio di una e-mail 

comporta la produzione 

di anidride carbonica in 

misura variabile tra i 4 e i 50 gram-

mi, a seconda della presenza di alle-

gati, e l’arrivo dell’intelligenza artifi-

ciale lascia intravedere un forte in-

cremento dell’inquinamento dovuto 

ad emissioni di apparecchiature tec-

nologiche. 

Qualcuno ha già pronosticato che 

nel 2040 le emissioni prodotte 

dall’utilizzo di tecnologie  saranno il 

14% del totale, però intanto si regi-

stra che nel solo mese di gennaio 

del 2023 OpenAI, la società di 

ChatGpt, ha utilizzato un’energia 

equivalente al consumo di un intero 

anno di oltre 170.000 famiglie dane-

si, mentre l’addestramento del Gpt3, 

il modello su cui si basa ChatGPT, 

avrebbe generato circa 500 tonnel-

late di carbonio (l’equivalente di un 

viaggio in auto fino alla luna e ritor-

no) e consumato 700.000 litri di ac-

qua dolce, un quantitativo sufficien-

te a realizzare 370 auto Bmw o 320 

Tesla. 

Lo scambio di conversazioni di un 

utente medio con ChatGpt equivale 

al consumo di una bottiglia di acqua 

e i ricercatori si aspettano che i con-

sumi idrici aumenteranno ulterior-

mente con i modelli più recenti, co-

me Gpt-4, che si basano su un insie-

me e una elaborazione più ampia di 

dati rispetto ai software predecesso-

ri. 

Nel frattempo i data center di Goo-

gle negli Stati Uniti hanno bevuto 

12,7 miliardi di litri di acqua dolce 

nel 2021, di cui circa il 90% potabile. 

 

L’intelligenza artificiale prosciugherà le risorse di 
acqua 

di C.S.  
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I n Corea del Sud potrebbe pre-

sto essere vietato il consumo 

della carne di cane. Yu Eui 

Dong, capo politico del Partito 

del potere popolare (Ppp), prima 

forza di governo, ha preannunciato 

la presentazione entro la fine 

dell’anno di un disegno di legge che 

metterebbe al bando una delle pra-

tiche più controverse nel Paese asia-

tico, oggetto di crescenti critiche 

soprattutto da parte delle fasce più 

giovani della popolazione. “È tempo 

di porre fine ai conflitti sociali e alle 

controversie in merito al consumo 

di carne di cane attraverso l’attua-

zione di una legge speciale”, ha 

spiegato Yu nel corso di un incontro 

con dirigenti dell’esecutivo e attivisti 

per i diritti degli animali. L’esponen-

te del Ppp ha precisato di attendersi 

un ampio consenso intorno al dise-

gno di legge al momento del suo 

approdo in parlamento. Alla riunio-

ne ha partecipato anche il ministro 

dell’Agricoltura Chung Huang Keun, 

che ha promesso un’attuazione ra-

pida del divieto e “il massimo impe-

gno” affinché le imprese che si oc-

cupano di produzione e commercia-

lizzazione di carne di cane chiudano 

i battenti. 

Il tema è stato sollevato in più circo-

stanze dalla first lady Kim Keon Hee, 

moglie del presidente Yoon Suk 

Yeol. I due hanno anche adottato 

cani randagi. In passato sono già 

state proposte diverse iniziative le-

gislative per la messa al bando della 

carne di cane, ma l’iter è sempre 

stato bloccato dalle proteste di alle-

vatori e proprietari di ristoranti. Il 

disegno di legge che sarà presenta-

to dal Ppp dovrebbe prevedere un 

periodo di grazia di tre anni e misu-

re di sostegno alle imprese attive 

nel settore. 

In Corea del Sud il consumo di car-

ne di cane è meno consueto che in 

passato. Nel Paese, secondo i dati 

del governo, sono rimasti 1.600 ri-

storanti che servono carne di cane, e 

dell’industria fanno parte anche 

1.150 allevamenti, 34 macelli e 219 

società di distribuzione. Secondo un 

sondaggio condotto lo scorso anno 

da Gallup Korea, il 64 per cento dei 

cittadini è contrario al consumo di 

carne di cane e solo l’8% afferma di 

averne mangiata nel corso dell’ulti-

mo anno, quota in netto calo rispet-

to al 27% del 2015. 

Il bando della carne di cane dalla 

tavola dei sudcoreani, peraltro, po-

trebbe essere solo una parziale buo-

na notizia per i cani. I quali potreb-

bero essere ancora allevati per esse-

re destinati all’esportazione in Paesi 

dove non sia vietato mangiarli. 

La Corea del Sud pensa di bandire la carne di ca-
ne dalla tavola 

di L.D.R.  
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L 
e autorità russe stanno colla-

borando con quelle libiche 

per la creazione di un Corpo 

militare russo in Africa. La 

notizia, contenuta in un annuncio 

che compare sui canali Telegram 

russi a firma del direttore della rivi-

sta “Difesa Nazionale” Igor Korot-

chenko, segue la visita in Libia del 

viceministro della Difesa della Fede-

razione Russa, Yunus-Bek Evkurov, 

su invito del comandante dell’Eser-

cito nazionale libico (Lna), il genera-

le Khalifa Haftar. La missione di Ev-

kurov è l’attuazione pratica degli 

accordi russo-libici raggiunti nel 

quadro dell’undicesima Conferenza 

sulla sicurezza internazionale di Mo-

sca e del forum tecnico-militare 

Esercito, che si sono svolto ad ago-

sto in Russia. Per il Cremlino, si leg-

ge nel testo, i principali oppositori 

nel continente nero sono gli Stati 

Uniti e i loro alleati della Nato, tra 

cui la Francia. “Il ministero della Di-

fesa russo contrasterà l’influenza 

occidentale e rafforzerà la posizione 

di Mosca in Africa. Il Corpo africano 

russo dovrà condurre operazioni 

militari su vasta scala nel continente 

a sostegno dei paesi che cercano di 

liberarsi finalmente della dipenden-

za neocoloniale, ripulire la presenza 

occidentale e ottenere la piena so-

vranità”, recita la dichiarazione 

Allo stesso tempo, prosegue il testo, 

“non stiamo parlando di beneficen-

za: l’uso del fattore forza in Africa 

dovrebbe portare alla Russia non 

solo benefici politici (l’avvento al 

potere di governi e regimi amici) e 

militari (fornitura di locazione gra-

tuita di basi, aeroporti, centri logisti-

ci per la Marina), ma anche dividen-

di economici (controllo dei giaci-

menti di oro, platino, cobalto, ura-

nio, diamanti, petrolio, terre rare e 

loro sviluppo a condizioni reciproca-

mente vantaggiose con i partner 

africani)“. Lo stipendio minimo di un 

soldato del Corpo africano è di 204 

mila rubli (2.100 euro al cambio 

odierno). La pubblicità che accom-

pagna la dichiarazione recita così: “Il 

servizio a contratto nel Corpo africa-

no è la scelta giusta per te! Sei gio-

vane? Forte? Coraggioso? Pensi al 

futuro? Ritieni che sia tuo dovere 

servire la Patria? Allora il servizio a 

contratto nel Corpo africano è la 

scelta giusta per te! Ti garantiamo: 

alta indennità in denaro; assistenza 

medica gratuita; un futuro sicuro 

per la tua famiglia; assicurazione 

vita e sanitaria a spese del bilancio 

federale. 

Russia e Libia cooperano per creare un corpo  
militare in Africa 

di Luigi De Renata  
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L 
’Organizzazione mondiale 

della sanità ha offerto un 

risarcimento di 250 dollari 

alle 150 donne in Congo che 

tra il 2018 e il 2020 hanno subito 

violenze sessuali da parte di membri 

dell’agenzia inviati nel Paese africa-

no a contrastare un focolaio di Ebo-

la. La notizia è stata fornita, sulla 

base di documenti riservati, dall’a-

genzia di stampa americana Asso-

ciated Press, evidenziando che l’in-

dennizzo è “inferiore a quanto pren-

dono su base giornaliera alcuni fun-

zionari delle Nazioni Unite“. Dagli 

stessi documenti è emerso anche 

che degli 1,5 milioni di dollari stan-

ziati dall’Oms per la prevenzione 

degli abusi sessuali in Congo per 

l’anno 2022-2023, più della metà è 

destinata agli stipendi degli opera-

tori, mentre solo il 35% del totale è 

dedicato al “supporto delle vittime”. 

Sempre secondo quanto denuncia 

Ap, alcuni ufficiali di alto livello 

all’interno dell’agenzia Onu sareb-

bero stati a conoscenza delle violen-

ze subite dalle donne del Paese, ma 

non avrebbero fatto nulla per impe-

dirli e anche a scandalo scoperto 

nessuno di loro è stato licenziato. 

Nel settembre del 2021 una com-

missione di inchiesta indipendente, 

guidata da Gaya Gamhewage, diret-

trice dell’Oms per la prevenzione e 

la risposta allo sfruttamento, all’abu-

so e alle molestie sessuali, aveva 

concluso che decine erano state 

abusate sessualmente centinaia di 

donne locali (tra cui una 13enne), 

che gli abusi avevano portato a 29 

gravidanze e che alcuni degli autori 

hanno insistito affinché le donne 

abortissero. 

Per quanto riguarda il risarcimento 

invece, avendo l’Oms il divieto di 

elargire somme di denaro diretta-

mente ai cittadini dei Paesi che 

ospitano i loro programmi, alle don-

ne è stato richiesto di seguire dei 

“corsi di formazione” tra cui corsi di 

pasticceria e gestione dei budget 

prima di ottenere l’indennizzo. Un 

“pacchetto completo” come descrit-

to dalla stessa Onu, per aiutare le 

vittime di abuso a diventare auto-

sufficienti. Messa di fronte ai dubbi 

di Ap relativi all’esiguo ammontare 

del rimborso, l’Oms ha dichiarato di 

avere scelto il compenso per le vitti-

me sulla base delle line guida glo-

bali dell’organizzazione e sulle stime 

del potere di acquisto in Congo, 

aggiungendo che in futuro chiederà 

alle vittime cosa fare per essere ul-

teriormente confortate. In un caso 

specifico, l’Oms avrebbe pagato per 

le spese mediche di una donna ri-

masta incinta dopo un abuso, che 

avrebbe ricevuto anche un lotto di 

terra come compensazione per il 

danno subito. 

L’Oms fissa a 250 dollari l’indennizzo per le donne 
congolesi vittime di stupro 

di Carlo Sala  
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L 
’auto elettrica è un gigante-

sco affare per la Cina, come 

emerge da un reportage 

dell’inchiesta che il giornali-

sta del Financial Times ha condotto 

per dare alle stampa il volume «Il 

prezzo della sostenibilità». 

La Cina è oggi il principale esportare 

di auto elettriche del pianeta e pro-

duce il 75% delle batterie di litio che 

fanno funzionare tali vetture, ma 

questo primato è stato conseguito 

con scarsa attenzione verso l’am-

biente, che è il vero propulsore delle 

vendite di auto elettriche, e non di 

rado anche verso i lavoratori. 

Zeng Yuqun, ha fondato Catl nel 

2011 a Ningde, e 8 anni dopo ha 

creato la prima gigafactory di batte-

rie in Germania, a Arnstadt, per ga-

rantire le forniture a Mercedes Benz 

e Bmw. Nel 2020 la Catl forniva le 

batterie a quasi tutti i produttori di 

auto elettriche compresa la Tesla, 

controllando con le sue partecipa-

zioni i giacimenti di litio in Argenti-

na e Australia, di nichel in Indonesia 

e di cobalto nella Repubblica Demo-

cratica del Congo. In questo modo 

la Cina puntava a diventare il primo 

fabbricante di auto elettriche nel 

mondo. 

Parallelamente, la Ganfeng di Xinyu 

nella Cina centrale è diventata il più 

grande produttore di idrossido di 

litio estratto in Australia (e poi in 

Argentina) e trattato in Cina (con 

poco scrupolo per l’ambiente). In 

Congo le ditta cinesi operano nell’e-

strazione del cobalto e alle scarse 

cautele ecologiche si affiancano 

condizioni di lavoro nelle miniere 

decisamente cattive. 

L’auto elettrica è un affare per la Cina e molto 
meno per l’ambiente 

di L.D.R.  
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L a violenza, irrispettosa di 

basilari garanzie e presidi 

normativi, della vicenda giu-

diziaria di cui si è offerta la 

cronaca la settimana scorsa, proba-

bilmente ammorba ancora l’animo 

di chi ha avuto la pazienza di legge-

re l’articolo: uno dei troppi esempi 

di tracotanza riferibile a rappresen-

tanti di quell’ordine giudiziario, tra-

sformatosi in potere, che questa 

rubrica si fa un punto d’onore di 

andare ad illustrare per smuovere le 

coscienze raccogliendo e raccontan-

do brandelli di storie di questo Pae-

se, solo apparentemente minori, 

perché apparentemente isolate e 

meno conosciute. 

Del resto, questo è il Paese che da 

culla del diritto nel settore della 

Giustizia ha perso la faccia, come 

scrive Raffaelle della Valle nel suo 

splendido libro sul processo ad Enzo 

Tortora, e non solo in seguito a 

quello che si deve considerare un 

archetipo da non emulare con il suo 

eclatante catalogo di abusi. 

Questo è il Paese della rivoluzione 

giudiziaria, quella falsa ed incomple-

ta, avviata dalla Procura di Milano 

nel 1992, ed è il Paese del “Sistema” 

svelato da Luca Palamara intervista-

to da Alessandro Sallusti. Lasciare 

traccia, più paradigmatica che esau-

stiva di certi accadimenti (oltre che 

di una legislazione arraffazzonata), è 

il compito che si è assegnato questo 

spazio periodico per impedire che 

quei “brandelli di storia” finiscano 

nel dimenticatoio nazionale pur es-

sendo significativi di una realtà che 

non li vuole come fatti isolati. 

Vero è che si è persino pensato di 

istituire la giornata della memoria 

degli errori giudiziari (il 17 giugno, 

quando nel 1983 venne arrestato 

Tortora) ma in quest’attesa – che, 

forse risulterà a sua volta vana – 

suonano struggenti le parole del 

Consigliere Antonio Padalino, un 

magistrato della cui vicenda proces-

suale e soperchierie connesse vi è 

traccia su queste colonne, al termine 
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traccia su queste colonne, al termine 

del personale calvario culminato 

con un’assoluzione. E’ un vero e 

proprio atto di dolore, da affidare 

alla memoria ed alla riflessione dei 

lettori, che descrive come ci sia un 

drammatico prima e dopo nella vita 

di chi incappa nelle maglie della 

giustizia. 

“Nonostante le sofferenze subìte 

sento però anche di dovere delle 

scuse,  esordisce Padalino. 

“In molte occasioni mi è capitato di 

sentire persone, magari indagate, 

dire di essere vittime di ingiustizie, 

di processi mal fatti, di gogne me-

diatiche, di persecuzioni. 

In tutte queste occasioni ho sempre 

pensato che si trattasse di lamentele 

pretestuose. 

Questo era il mio ragionamento: io 

lavoro in un certo modo, rispetto le 

regole, ottengo in modo corretto i 

miei risultati e non perseguito mai 

nessuno, quindi sarà certamente 

così per tutti i miei colleghi. 

Mi sbagliavo profondamente. 

Mi scuso di aver ignorato le vittime 

innocenti di questo sistema: indaga-

ti, imputati, gente comune o eccel-

lente, colpiti dal maglio di una giu-

stizia di parte, autoreferenziale e 

proiettata verso un delirio di onni-

potenza e in grado di distruggere 

vite, professionalità e calpestare 

esseri umani, colpevoli solo di esse-

re un facile e magari utile bersaglio, 

da umiliare e mettere alla berlina su 

giornali e media compiacenti. 

Non mi sono soffermato a riflettere 

sulle pericolose strade che il sistema 

aveva ormai imboccato, come il do-

minio delle correnti togate: grumi di 

potere che in questi ultimi anni han-

no assunto il controllo assoluto del-

la magistratura. 

Le correnti non risparmiano nessu-

no, anche all’interno dell’ufficio di 

appartenenza, dove le carriere del 

singolo sono spesso condizionate 

dall’appartenenza a un gruppo. 

Questo dominio incontrastato delle 

correnti ha portato al tradimento di 

princìpi che dovevano essere intan-

gibili, al degenerare di un sistema, 

con devastanti danni per quel popo-

lo italiano in nome del quale si cele-

bra il rito della giustizia”. 

E non paga mai nessuno, anzi, paga 

lo Stato quando viene riconosciuto 

– non sempre – che un imputato è 

stato vittima di una ingiusta carcera-

zione preventiva: non pagano giudi-

canti frettolosi ed approssimativi, 

non pagano pubblici ministeri che 

assumono le vesti di angeli vendica-

tori, non pagano i confidenti delle 

redazioni che fanno filtrare, con una 

vasta gamma di intenzioni tutt’altro 

che nobili, atti che dovrebbero esse-

re coperti dal segreto investigativo 

o, quantomeno, da un opportuno 

riserbo. 

Permane emblematica l’immagine di 

Enzo Tortora in manette tra due 

Carabinieri negli istanti subito suc-

cessivi al suo arresto, sbattuta in 

prima pagina, trasmessa a reti unifi-

cate, come se fosse credibile che 

per una pura casualità, alle prime 

luci dell’alba, fotoreporter ed inviati 

della carta stampata e telegiornali si 

fossero convenuti senza una plausi-

bile ragione, proprio alle porte 

dell’albergo romano ove il presenta-

tore alloggiava e proprio quella vol-

ta che doveva essere messo ai cep-

pi. Un’operazione scientificamente 

mirata a far diventare gli inquirenti 

personaggi noti all’opinione pubbli-

ca (se mai le accuse fossero risultate 

provate) pronti ad incarcerare e far 

processare persino l’uomo il cui 

programma inchiodava ogni volta 

davanti al piccolo schermo quasi 

trenta milioni di italiani. Cavalieri 

senza macchia e senza paura dai 

quali sentirsi tutelati perché non 

guardano in faccia a nessuno…e 

nessuno ha avuto il benchè minimo 

rallentamento di carriera sebbene il 

loro contributo si sia risolto – ap-

punto – nel far perdere la faccia non 

solo alla magistratura ma all’Italia 

intera. 

Grazie, allora, al Consigliere Padali-

no per il suo atto di dolore, per le 

sue parole intrise di umanità e sin-

cera comprensione: vox clamans in 

desertu, quasi un mantra da inserire 

tra le materie di studio per il con-

corso in magistratura e memorizza-

re nella consapevolezza, purtroppo, 

che quell’insegnamento potrà esse-

re vanificato dai tanti, troppi, cattivi 

maestri. 
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B uona settimana a tutti i 

lettori, sono Pietro Adami, 

veronese, uno dei fondato-

ri del Gruppo Toghe & Te-

glie che tra poco compirà dieci anni: 

i primi veri freddi suggeriscono piat-

ti a più elevato contenuto calorico 

che, chissà come mai, sono sempre i 

più gustosi ed a voi propongo que-

sto risottino frutto della mia perso-

nale inventiva; su questa ricetta ra-

gionavo da un po’, immaginando 

come potesse risultare la combina-

zione dei sapori, infine mi sono de-

ciso ed il risultato è stato più che 

soddisfacente, almeno per il mio 

palato…ed il vostro? Beh, provare 

per credere. 

Procuratevi delle rape già cotte, les-

sate, per velocizzare il processo e 

ponetele in una terrina dove rilasce-

ranno il loro liquido (che a differen-

za della rapa in sè, ha meno retro-

gusto di … terra) e conservatelo. 

A questo punto ripassate in un’am-

pia padella della cipolla tritata fine-

mente con un filo d’olio e mezzo 

bicchiere di lambrusco (sì, proprio 

lambrusco!) ed una volta appassita 

la cipolla, aggiungete il riso (due 

pugni a testa più uno “per la pento-

la”: e con le spannometriche quanti-

tà abbiamo appena iniziato) e l’ac-

qua delle rape mescolando il tutto a 

fiamma alta fino a completo assor-

bimento. 

Ora, fiamma spenta del tutto e ripo-

so per 5-10 minuti. 

Riaccendete il fuoco e proseguite 

come per un normale risotto, di-

luendo con brodo di verdure 

(possibilmente non quello già pron-

to nel cartone…) ed a metà cottura 

aggiungete mezzo cucchiaio di mie-

le a porzione e regolate di sale. 

A fine cottura inserite – senza ecce-

dere, a seconda della sapidità – del 

gorgonzola, fatelo sciogliere e man-

tecate a fiamma bassa, spegnete e 

spolverate con del prezzemolo smi-

nuzzato. 

Tutto un po’ strano, eh? Eppure…

garantisco per il risultato. 

A presto! 
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Toghe&Teglie: 
risotto rape e gorgonzola 

di  Pietro Adami 
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del le pecore 
ed i l  proprio 

sono gl i  
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Misere bugie per nascondere clamorosi abusi 
quotidiani ed altro 
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C 
hinese officials have laun-

ched an investigation into 

one of the country’s big-

gest shadow banks, which 

has lent billions to real 

estate firms. 

Zhongzhi Enterprise Group (ZEG) 

has an asset management arm that 

at its peak reportedly handled more 

than a trillion yuan ($139bn; 

£110bn). 

Authorities said they are investiga-

ting “suspected illegal crimes” 

against the firm, in a statement on 

the weekend. 

This comes days after reports that 

ZEG had declared it was insolvent. 

The struggling firm reportedly told 

investors in a letter last week that its 

liabilities – up to $64bn – had ou-

tstripped its assets, now estimated 

at about $38bn. 

While authorities said they had ta-

ken “criminal coercive measures” 

against “many suspects” it’s still un-

clear who they are, and what role 

they play in the firm. The company’s 

founder, Xie Zhikun, died of a heart 

attack in 2021. 

ZEG is a major player in China’s sha-

dow banking industry, a term for a 

system of lenders, brokers and other 

credit intermediaries who fall outsi-

de the realm of traditional regulated 

banking. Shadow banking, which is 

Zhongzhi Enterprise Group: China investigates 
major shadow bank for ‘crimes’ 

di Zarina McDonald, BBC News 

International 
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unregulated, is not subject to the 

same kinds of risk, liquidity and ca-

pital restrictions as traditional banks. 

China’s shadow banking industry is 

valued at around $3tn. It often pro-

vides a financial lifeline to the coun-

try’s property sector. The once-

booming industry has been hit by a 

severe credit crunch, with some of 

the biggest firms now on the brink 

of financial collapse. 

“For several decades China been 

chasing this property bubble – and 

in order to create this bubble, or to 

fuel growth in China, they needed 

capital. So they started getting a lot 

of money from individual investors 

offering very, very high returns. And 

it worked for quite a while because 

the property prices were going up 

and it’s a win-win for everybody,” 

says Andrew Collier, a shadow ban-

king expert at Orient Capital Re-

search. 

Informal lending has always existed 

in China’s economy, but shadow 

banking really took off in the after-

math of the global financial crisis in 

2008, when credit was scarce. 

Given China’s slowing economy and 

the crisis in the real estate sector, 

Mr Collier says the troubles at ZEG 

may just be the start of a bigger 

problem: “This is going to spread 

further into other forms of shadow 

banks and potentially into the actual 

real brick-and-mortar banks.” 

Embattled property developers cur-

rently owe Chinese banks money 

worth as much as 30% of the banks’ 

assets. 

“That is going to take a long time to 

unwind,” Mr Collier says. 

The latest developments at ZEG has 

raised concerns of further turmoil in 

the world’s second-largest econo-

my, after the collapse of property 

developer Evergrande and more 

recently the financial woes at Coun-

try Garden. 

China’s property sector makes up a 

third of its economic output. That 

includes houses, rental and broke-

ring services, as well as construction 

materials and industries producing 

goods that go into apartments. 

The latest figures show that China’s 

economy expanded by 4.9% in the 

three months between July and 

September. That is slower than the 

previous quarter, when the econo-

my grew by 6.3%. 
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